
PR
ES

S

2020

Po
st

e 
Ita

lia
ne

 S
.p

.A
. -

 S
pe

di
zio

ne
 in

 A
bb

on
am

en
to

 P
os

ta
le

 - 
D.

L.
 3

53
/2

00
3 

(c
on

v. 
in

 L
. 2

7/
02

/2
00

4 
n°

 4
6)

 a
rt.

 1
, c

om
m

a 
2,

 D
CB

 Te
rn

i

MENSILE DELLA FONDAZIONE MIGRANTES ANNO XLI - NUMERO 2 FEBBRAIO 2020



sommario PR
ES

S

2020

Rivista di informazione e di collegamento 
della Fondazione Migrantes
Anno XLI - Numero 2 Febbraio 2020

Direttore responsabile Ivan Maffeis

Direttore Giovanni De Robertis

Caporedattore Raffaele Iaria

Direzione e Redazione
Fondazione Migrantes
Via Aurelia 796 - 00165 Roma
Tel. 06.6617901 - Fax 06.66179070
segreteria@migrantes.it
r.iaria@migrantes.it
www.migrantes.it

Autorizzazione del Tribunale di Roma 
n. 17475 del 13.12.1978

Contributo stampa 2019
Italia:	 6,00 Euro
Estero: 	 12,00 Euro
Un numero: 0,70 Euro

ISSN 0391-5492

Poste Italiane S.p.A.
Spedizione in abbonamento postale
D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 n° 46)
art. 1, comma 2, DCB Roma

C.C.P. n. 000088862008
intestato a
Migrantes - Migranti Press
Via Aurelia, 796 - 00165 Roma
IBAN: IT76X0760103200000088862008
Tel. 06.6617901 - Fax 06.66179070
segreteria@migrantes.it
www.migrantes.it

C.C.B. n. 100000010845
intestato a
Fondazione Migrantes CC Stampa
Bonifico bancario
c/o Banca Prossima S.p.A.
Filiale  05000 - Milano
IBAN: IT 27T 03359 01600 100000010845
BIC: BCITITMX

Archivio fotografico Fondazione Migrantes

Iscritto alla
Federazione Italiana Settimanali Cattolici

Progetto grafico, impaginazione e stampa

www.taueditrice.com

Editoriale
“Liberi dalla paura”	 3
Giovanni De Robertis

L’altro Editoriale
Il messaggio di un poeta e di un nonno	 5
Paolo Bustaffa

Primo Piano
Mediterraneo… 	 7
Raffaele Iaria

Immigrati
“Uscite andate fuori”	 10
Nicoletta Di Benedetto

L’indifferenza	 12
Nello Scavo

Gli immigrati che costruiscono	 14
Andrea Casavecchia

Rifugiati e richiedenti asilo
Family First per il ricongiungimento  
familiare dei rifugiati	 15
Mirtha Sozzi

Dalla terra fiorisce l’integrazione	 16

“Coesione, innovazione e società plurali”	 18

Coltivare assieme la dignità	 20
Ilaria Solaini

Italiani nel Mondo
Necessità o scelta?	 22
Silvia Galeazzi - Silvia Ghiselli

Un Museo dell’emigrazione a Piacenza	 24
Elisabetta Guenzi

Rom e Sinti
Una giornata particolare	 26

Fieranti e circensi
Gli artisti del circo sanno “donare gioia”	 28
Raffaele Iaria

News Migrazioni	 30

Segnalazioni librarie	 32

Ufficio nazionale per i problemi giuridici - CEI
Le migrazioni nella legislazione e nella giurisprudenza	 33
Alessandro Pertici

PR
ES

S

2020

Po
st

e 
Ita

lia
ne

 S
.p

.A
. -

 S
pe

di
zio

ne
 in

 A
bb

on
am

en
to

 P
os

ta
le

 - 
D.

L.
 3

53
/2

00
3 

(c
on

v. 
in

 L
. 2

7/
02

/2
00

4 
n°

 4
6)

 a
rt.

 1
, c

om
m

a 
2,

 D
CB

 Te
rn

i

MENSILE DELLA FONDAZIONE MIGRANTES ANNO XLI - NUMERO 2 FEBBRAIO 2020

MENSILE DELLA FONDAZIONE MIGRANTES ANNO XLI - NUMERO 2 FEBBRAIO 2020

MigrantiPress percepisce i contributi pubblici all’editoria.
MigrantiPress, tramite la Fisc (Federazione Italiana Settima-
nali Cattolici), ha aderito allo IAP (Istituto dell’Autodisciplina 

Pubblicitaria) accettando il Codice di Autodisciplina della Comunica-
zione Commerciale. 



1  EDITORIALE  1

2 febbraio 2020 1 migrantiPRESS 1 3 1

Esattamente un anno fa, dal 15 al 17 febbra-
io 2019, si è svolto a Sacrofano (Roma) il 
meeting delle realtà di accoglienza nate a 

seguito dell’appello di papa Francesco del set-
tembre 2015, dal titolo: Liberi dalla paura, pro-
mosso dalla Fondazione Migrantes, da Caritas 
Italiana e dal Centro Astalli.
Per me i giorni più belli e più difficili da quando 
ho assunto il servizio di direttore generale della 
Migrantes, in cui mi è sembrato di rivivere la pa-
gina evangelica che avevamo scelto come icona 
dell’incontro (Mt.14,22-33): Simon Pietro che 
accogliendo l’invito di Gesù scende dalla barca e 

“Liberi dalla paura” 
Giovanni De Robertis

comincia a camminare sulle acque, ma poi, im-
pauritosi, comincia ad affondare, e grida al Si-
gnore. “E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli 
disse: ‘Uomo di poca fede perché hai dubitato?’ Ap-
pena salito sulla barca il vento cessò”. 
Fino a pochi giorni prima del meeting sembrava 
si dovesse annullare perché non c’erano adesio-
ni – poi invece siamo stati in 570 di cui un centi-
naio di giovani accolti di 28 paesi – ma da quan-
do Papa Francesco ha dato inizio al meeting con 
la celebrazione eucaristica, ci siamo sentiti ve-
ramente liberi da ogni paura, abbiamo sentito la 
presenza del Risorto in mezzo a noi. È quello 
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che hanno raccontato anche le famiglie e le co-
munità che hanno partecipato; i dubbi e i timori 
che hanno accompagnato la loro scelta di acco-
gliere un rifugiato, che si sono poi trasformati, 
pur in mezzo a qualche difficoltà, in una grande 
pace e gioia.
L’idea di organizzare il meeting è nata anzitutto 
per dire grazie a quanti oggi “contribuiscono a te-
nere vivo quello spirito di fraterna solidarietà che ha 
lungamente contraddistinto l’Italia” (papa France-
sco). In un momento in cui è più facile che in-
contrino la diffidenza o l’ostilità di chi li circon-
da piuttosto che la gratitudine. 
In secondo luogo per dare loro voce e coraggio, 
perché l’isolamento scoraggia e rende deboli: c’è 

ancora in Italia un popolo numeroso che non ha 
piegato le ginocchia davanti agli idoli, come ri-
vela il Signore al profeta Elia in un momento di 
profondo scoraggiamento (1Re 19,18s).
Infine perché siamo convinti che l’appello del 
Papa non vada archiviato, non ha dato ancora 
tutti i suoi frutti, come ha ricordato recentemen-
te il suo elemosiniere il Cardinal Kraiewski tor-
nando da Lesbo, dove sono accampati in con-
dizioni disperate migliaia di profughi di cui la 
metà sono bambini: “Se ogni monastero, ogni casa 
religiosa, ogni parrocchia, si aprisse almeno per una 
persona, almeno per una famiglia, a Lesbo non tro-
veremmo nessuno”.  
Un appello che voleva non solo richiamare l’at-
tenzione al dramma purtroppo ancora attuale 

dei profughi e delle tante vittime che hanno tra-
sformato il Mar Mediterraneo in un grande cimi-
tero, ma offrire l’occasione a tante parrocchie e 
comunità religiose diventate vecchie e sterili, di 
tornare ad essere feconde, come Abramo dopo 
che accolse alle Querce di Mamre i tre forestieri.
Perché allora non provare a replicare nella vo-
stra Diocesi o regione l’evento di Sacrofano in-
vitando le tante realtà di accoglienza, a volte pic-
cole e sconosciute, presenti sul territorio? Perché 
non provare a ridare voce all’appello del Papa 
senza cedere alle paure che ci assalgono?
Concludo con le parole con cui Papa Francesco 
si è congedato da noi a Sacrofano al termine del-
la messa: “Prima di congedarmi vorrei ringraziare 
ognuno di voi per tutto quello che fate: il piccolo pas-
so … Ma il piccolo passo fa il grande cammino della 
storia. Avanti! Non abbiate paura, abbiate coraggio! 
Che il Signore vi benedica. Grazie”.  ■
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Ci sono a Roma e a Genova, come in altre 
città, le statue che sulle piazze o nei musei 
ritraggono la fuga da Troia di Enea con il 

vecchio padre Anchise sulle spalle e il figlioletto 
Ascanio per mano.
È un’immagine lasciata da Virgilio che è ben im-
pressa nella memoria. 
È un ritratto che oggi richiama la tragedia del-
le migrazioni forzate e nello stesso tempo pro-
pone un pensiero sul legame tra le generazioni.
Sostando di fronte a quelle statue in piazza Ban-
diera a Genova il poeta Giorgio Caproni scrisse 
di Enea: “Era un esule in cerca di una terra nuo-
va, non sapeva dove sbarcare e quindi veramen-
te tragico, no?”.
Sono tre volti ritratti dallo scultore che folgo-
rarono il poeta e lo portarono a scrivere pagi-
ne che bussano alla porta della coscienza. È nei 
volti di essere umani che attraversano un mare 
che oggi si legge l’angoscia nell’incontro inatte-
so con il rifiuto, con la disumanità.
A 30 anni dalla morte vengono ripubblicati gli 
scritti di Caproni sui riflessi del racconto virgi-
liano sulla vita personale e sulla vita sociale: 
questa scelta propone, attraverso la narrazione 
di una storia lontana, la lettura culturale del fe-
nomeno migratorio di oggi. Significativo che il 
poeta lo definisse “una nuova Eneide della con-
temporaneità”.
Viene chiesto dunque un supplemento di cono-
scenza e coscienza di fronte al migrare in cerca 

Il messaggio di un 
poeta e di un nonno
Il messaggio che viene da Enea, Anchise e Ascanio  
è il rapporto tra le generazioni
Paolo Bustaffa

di speranza. L’intento della ripresa degli scritti 
di un poeta è di far comprendere la fuga nella 
sua reale dimensione umana e di toglierla dalla 
palude delle strumentalizzazioni politiche, del-
le affermazioni demagogiche, dalle semplifica-
zioni illusorie.
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È la cultura che può aiutare l’uomo occidenta-
le a liberarsi, di fronte alla fuga dei nuovi Enea, 
da  un realismo senz’anima.
Un secondo messaggio che viene da Enea, An-
chise e Ascanio è il rapporto tra le generazioni: 
sulle spalle il padre cioè il passato e per mano il 
figlio, cioè il futuro. Nessuno può fare a meno 
dell’altro.
Può accadere però che i ruoli cambino e il non-
no prenda sulle spalle il nipote per aiutare il fi-
glio a camminare.
In un paesino della Toscana, Romano Carletti di 
84 anni ogni giorno ha accompagnato a scuola 
in auto il piccolo Jafar, di origine macedone e 
non vedente, per consentire al padre di lavorare. 
La madre non ha la patente di guida e così ogni 
giorno lui percorre 120 chilometri tra andata e 
ritorno. Non importa se il piccolo non è suo ni-
pote e il padre non è suo figlio: sono persone, 
sono parte dell’umanità. Lui ha risposto a una 
domanda di speranza.
Se ne è parlato nell’autunno scorso quando 
a Romano Carletti è stato assegnato il premio 
“Nonno dell’anno”. Se ne parla anche oggi per-
ché non si è nonni solo per un anno. Se ne parla 
anche oggi perché la sua è una di quelle testimo-

nianze che dicono quanto bene ci sia in questa 
società e nello stesso tempo richiamano con se-
verità alla politica e alle istituzioni il dovere di 
rispondere all’angoscia di Enea.  ■
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M ancano pochi giorni alle giornate di ri-
flessione e spiritualità per la pace nel Me-
diterraneo che si svolgeranno a Bari dal 

19 al 23 febbraio 2020 su iniziativa della Confe-
renza Episcopale Italiana e che vedrà il coinvol-
gimento di 58 rappresentanti delle Chiese di 19 
Paesi che si affacciano sul Mare Nostrum. Un mo-
mento al quale non farà mancare la sua presenza 
papa Francesco che sarà nel capoluogo pugliese 
domenica 23 febbraio. Un incontro – come si 
legge nel comunicato finale dei lavori del Consi-
glio Permanente della Cei di gennaio – che raf-
forzerà la fraternità tra i Vescovi, nella “condivi-
sione di gioie e fatiche” che vivono i popoli del 
“grande lago di Tiberiade”, secondo la definizio-
ne di Giorgio La Pira. 
I vescovi del “parlamentino” della Cei hanno 
condiviso l’opportunità di questa iniziativa che, 
secondo le parole del presidente, il card. Gual-
tiero Bassetti, “cade in un momento di crisi”: “La 

Mediterraneo… 
…frontiera di pace 
Raffaele Iaria

guerra, in più punti del Mediterraneo, è l’esito di 
scelte miopi e interessate, dalle quali non sono 
estranee nuove logiche coloniali, avanzate dalle 
grandi potenze”. Occorre quindi uno “sguardo 
profetico, che aiuti a leggere questa opportunità 
di confronto e condivisione” come “un piccolo 
segno dei tempi”, per “osare la pace e fondarla 
sul diritto, la giustizia sociale, la riconciliazione, 
la salvaguardia del creato”. 
“Sarà un’iniziativa dallo stile sinodale, di ascol-
to e confronto che coinvolgerà l’intera Chiesa 
italiana e le Chiese cattoliche rivierasche”, ha 
spiegato recentemente il card.  Bassetti: “occor-
re osare la pace. Se il Mediterraneo non unisce i 
popoli, è destinato a dividerli. Allora a farne le 
spese saranno i più poveri”. 
Il comitato organizzatore dell’evento è presiedu-
to dal vescovo di Acireale e vicepresidente del-
la Cei per il Sud, mons. Antonino Raspanti che 
ha voluto sottolineare “un reale interesse verso 
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l’incontro” evidenziando che la venuta di papa 
Francesco “conferisce all’incontro un valore molto 
alto, perché sappiamo che egli si attende delle con-
clusioni concrete e pratiche, come pure vorrà offrirci 
indirizzi illuminanti per il discernimento pastorale 
e il contributo che le nostre comunità potranno dare 
ai Paesi nei quali vivono”. Per il vescovo il dialo-
go è “la parola-chiave”, e la necessità “più ur-
gente è quella di trovare un metodo di dialogo”: 

Il Mediterraneo non è un semplice confi-
ne geografico, ma è uno spazio storico, 
un territorio vivo che racconta di rapporti, 
di separazioni e di unità, tra Occidente e 
Oriente, tra Nord e Sud. Purtroppo, da di-
versi anni il Mare Nostrum è al centro di 
profonde crisi, che coniugano instabilità 
politica, precarietà economica e tensio-
ni religiose: dal Medio Oriente alle coste 
africane, dai Balcani alla Spagna. Ma l’a-
rea mediterranea non ha mai smesso di 
proporre – all’Europa e al mondo intero – 
quella visione profetica di Giorgio La Pira, 
che era solito definirla come una sorta di 
“grande lago di Tiberiade”. Una raffigura-
zione che è più di un’idea e che oggi ab-
biamo la possibilità di iniziare a mettere in 
pratica. Così, il colore azzurro del mare nel 
logo intende rappresentare proprio que-
sto desiderio di ricerca, di riflessione, d’in-
soddisfazione verso la condizione attuale, 
di una comunicazione nuova tra i diversi 
contesti bagnati dal mare. La scritta Medi-
TERRAneo, con evidenziata la parola Terra, 
esprime questo anelito. Le mani che si pro-
tendono l’una verso l’altra simboleggiano 
l’incontro, dalla cui realizzazione nascono 
ponti, non muri, come non smette di ricor-
darci Papa Francesco. Le mani incarnano 
anche la ricchezza e la storia di ogni terri-
torio che si affaccia sul mare: solo ascolto 
e condivisione permettono l’incontro. La 
figura stilizzata è immagine dello slancio 
che i Vescovi del Mediterraneo intendono 
compiere verso la promozione di una cul-
tura del dialogo e verso la costruzione del-
la pace. Infine, il logo ha forma semicirco-
lare per richiamare l’idea dell’arcobaleno 
e, quindi, di un arco di perdono, di pace, 
d’impegno verso il Mediterraneo vivo e i 
popoli che lo abitano.

Il logo
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Papa Francesco sarà a Bari domenica 23 
febbraio in occasione dell’incontro di rifles-
sione e spiritualità “Mediterraneo, frontie-
ra di pace”, promosso dalla Conferenza 
Episcopale Italiana, al quale parteciperan-
no i vescovi cattolici di 19 Paesi che si affac-
ciano sul Mare Nostrum. Il Papa partirà in 
elicottero dall’eliporto del Vaticano alle 7 
per atterrare alle 8.15 a piazzale Cristoforo 
Colombo, a Bari, dove sarà accolto dall’ar-
civescovo di Bari-Bitonto, Mons. Francesco 
Cacucci, da Michele Emiliano, Presidente 
della Regione Puglia, da Antonella Bello-
mo, Prefetto di Bari e da Antonio Decaro, 
Sindaco di Bari. Alle 8.30, nella Basilica di 
San Nicola, incontrerà i Vescovi del Medi-
terraneo e pronuncerà il suo discorso. L’in-
contro sarà aperto dall’introduzione del 
Card. Gualtiero Bassetti, Presidente della 
CEI, e vedrà gli interventi del Card. Vinko 
Puljić, arcivescovo di Vrhbosna e Presiden-
te della Conferenza Episcopale di Bosnia 
ed Erzegovina, di Mons. Pierbattista Piz-
zaballa, Amministratore Apostolico “sede 
vacante” del Patriarcato Latino di Gerusa-
lemme, e il ringraziamento di Mons. Paul 
Desfarges, arcivescovo di Alger (Algeria) e 
Presidente della Conferenza Episcopale Re-
gionale del Nord Africa. Al termine, Papa 
Francesco scenderà nella Cripta per vene-
rare le reliquie di San Nicola e saluterà la 
comunità dei Padri Domenicani. Uscendo 
dalla Basilica, sul sagrato, rivolgerà un sa-
luto ai fedeli presenti. Alle 10.45 presiede-
rà la concelebrazione eucaristica in Corso 
Vittorio Emanuele II e reciterà la preghiera 
dell’Angelus. Alle 12.30 ripartirà in elicot-
tero alla volta del Vaticano, dove atterrerà 
alle 13.45.

L’incontro di riflessione e spiritualità si apri-
rà mercoledì 19 febbraio, nel Castello Sve-
vo alle 16, con l’intervento del card. Basset-
ti, al quale seguirà alle 17 la presentazione 
dell’evento da parte del vescovo Mons. 
Antonino Raspanti, Presidente del Comi-
tato scientifico-organizzatore. La giornata 
si chiuderà alle 18.15 con un momento di 
preghiera. Giovedì 20 febbraio, dopo la 
Celebrazione Eucaristica nella Cripta del-
la Basilica di San Nicola, nel Castello Sve-
vo sarà illustrato il primo tema che darà il 
via al lavoro dei Tavoli di conversazione. La 
discussione in assemblea nel pomeriggio e 
i Vespri chiuderanno la giornata. Il secon-
do tema sarà presentato e approfondito 
venerdì 21 febbraio con le stesse modalità 
del giorno precedente. Alle 19, è in pro-
gramma l’incontro con la comunità locale 
in 50 realtà dell’arcidiocesi. La giornata di 
sabato 22 febbraio inizierà, alle 8, con la 
Celebrazione Eucaristica nella Cattedrale 
di Bari e proseguirà al Castello Svevo con 
l’assemblea dei Vescovi. Alle 12 è prevista 
una conferenza stampa, mentre alle 15.30 
si svolgerà al Teatro Petruzzelli un incontro 
culturale. Alle 19, infine, ci si ritroverà in 
Cattedrale per un momento di preghiera.

La visita di  
Papa Francesco

Il programma 
dell’incontro

“il Mediterraneo può essere un luogo di guerre o di 
voglia di unità, un luogo dove le migrazioni vengo-
no associate alla ricerca della propria dignità oppu-
re al contrario un luogo in cui i diritti umani vengo-
no calpestati o derisi. Un mare di morte o un ponte 
di accoglienza”. E proprio in vista di questo ap-
puntamento è stato chiesto alle Madri Superio-
re dei Monasteri d’Italia e alle loro Comunità di 
accompagnare spiritualmente la preparazione e 

la realizzazione dell’incontro. Medesimo coin-
volgimento è affidato alle parrocchie, a tutte le 
comunità di vita consacrata, alle associazioni e 
ai movimenti. 
Un momento di dialogo e incontro molto atte-
so…  ■
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Molte sono le religiose e i religiosi che 
hanno preso alla lettera l’esortazione di 
papa Francesco “uscite andate fuori”, la 

Chiesa al servizio della gente e fra la gente, in 
mezzo a chi ne ha bisogno. A questo appello ha 
risposto anche suor Angela Bipendu della Con-
gregazione Discepole del Redentore della dioce-
si di Agrigento, imbarcandosi su una nave della 
Guardia costiera italiana impegnata nel Medi-
terraneo nel salvataggio a rischio naufragio. 
Suor Angela è un medico congolese, vive da 16 
anni in Italia e per due anni consecutivi è stata 
operativa sulla nave a largo di Lampedusa. Oggi 
lo fa saltuariamente perché la sua professione di 
medico la svolge nel servizio di guardia medi-
ca presso un ospedale di Bergamo, dove ultima-
mente si è trasferita.
La sua storia è stata raccontata a Vatican News: le 
sue parole sono pagine di quotidianità, una te-
stimonianza toccante, vissuta in prima persona 
in cui ripercorre molti momenti di quelle gior-
nate vissute a bordo, la necessità di fare in fretta, 
di dare aiuto e conforto a quelle persone. 
Parla di gente che negli occhi aveva solo la dispe-
razione, persone segnate sui corpi e nell’animo 
da una vita fatta di stenti, e l’ultimo lo avevano 
affidato al mare, la drammaticità di prendere la 
decisione di partire, ultima possibilità di salvarsi 
prima di arrendersi alla morte per povertà, guer-
ra, calamità naturali. 
All’ esortazione del Papa suor Angela si è chiesta 
cosa poteva fare uscendo dal suo convento. 
La risposta l’ha trovata nella sua stessa professio-
ne: “Vado a dare una mano a quelli che vengo-

“Uscite andate fuori”
Suor Angela Bipendu ha scelto di essere operativa  
su una nave della Guardia Costiera 
Nicoletta Di Benedetto

no e che avranno bisogno”. La sua idea di parti-
re, racconta, è stata messa in pratica attraverso il 
CIOSM - il Corpo italiano di soccorso dell’Or-
dine di Malta, una grande associazione con tan-
tissimi volontari: “quindi – dice – io mi sono 
agganciata a loro, il lavoro che abbiamo fatto, 
e che facciamo sul mare, è un lavoro di gruppo. 
La Guardia costiera e noi volontari del Cisom 
facciamo tutti insieme una squadra per un solo 
obiettivo: quello di salvare le persone in diffi-
coltà che attraversano il Mediterraneo per trova-
re qui una vita migliore, una speranza di vita”. 
Fratelli disperati che cercano di raggiungere le 
coste europee attraverso il mare e che televisio-
ni e giornali portano all’attenzione del grande 
pubblico con vicende a lieto fine, per i più fortu-
nati, e ultimo viaggio, purtroppo, per molti al-
tri. Sofferenze e speranze poste nelle mani dei 
soccorritori che, come ha detto suor Angela, ri-
schia la vita ogni giorno per gli altri.  
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“All’inizio – dice – avevo un po’ di paura, ma 
poi ho visto che il Signore mi ha dato la forza e 
anche il coraggio di affrontare questa esperienza 
sempre in squadra: io come medico, l’infermie-
ra e l’equipaggio della Guardia Costiera che è 
un equipaggio fantastico”. Racconta della gran-
de ‘umanità’ del personale di bordo: “ho visto 
il personale della Guardia Costiera buttarsi in 
mare, anche a costo della propria vita, per sal-
vare chi potevano salvare. Questa è la carità che 
il Signore ci chiede, che chiedeva a me in quel 
momento, quello di dare me stessa per gli altri. 
Così ho fatto”.
Molte sono state le persone salvate in due anni 
che è stata a bordo, e tante le storie ascoltate. 
“Ho incontrato tanti uomini e donne che mi 
hanno raccontato la loro vita, non soltanto li ho 
ascoltati – dice - sono stata io spesso ad aiuta-
re queste persone ad aprirsi, a sentirsi accolte”. 
Gente che aveva viaggiato per ore e ore in balia 
delle onde e che nel momento stesso che veniva 
salvata era talmente provata dallo stress e dalla 
paura di non farcela che si affidava ai soccorrito-
ri felici e soddisfatti di aver compiuto un’opera 
di bene. “La vita è un dono che deve essere sal-
vata a tutti i costi, e non è solo necessario salva-
re, bisogna anche proteggere la vita. È per questo 
che io ho detto: Signore, eccomi io devo fare la 
tua volontà, dove mi vuoi, mandami”.
Tante le testimonianze che hanno segnato la 
religiosa, ma quella che più l’ha toccata e che 
porterà sempre impressa nel suo cuore è la sto-
ria della mamma che ha visto morire tra le sue 

braccia le sue due bambine, di 5 e 3 anni. Lei 
non aveva molto per coprirle e sono morte per 
ipotermia in una notte fredda di inverno men-
tre erano su una spiaggia libica e attendevano di 
imbarcarsi su un gommone. Poi, questa mam-
ma disperata, ha dovuto tirare fuori tutto l’amo-
re e il coraggio di ‘mamma’ per seppellirle con le 
proprie mani scavando la sabbia. Dopo, quan-
do il gommone è arrivato, lei è salita a bordo e 
il giorno dopo è stata portata in salvo dalla nave 
dove si trovava a bordo suor Angela: “sono an-
data a chiedere perché piangeva e mi ha raccon-
tato tutto”. 
Alla domanda cosa significa essere una donna in 
contesti umani come questi, la religiosa rispon-
de che “essere donna facilita perché noi donne 
siamo madri, abbiamo quell’amore materno di 
cui la gente si accorge, anche se non ci conosce. 
Per quanto riguarda me ho avuto questa fortu-
na, di poter vedere l’apertura del cuore di tut-
ti questi immigrati che mi hanno raccontato un 
po’ quello che hanno vissuto personalmente lì 
in Libia. I colleghi, gli uomini, fanno il loro la-
voro, ma noi cerchiamo sempre, come donne, 
di andare oltre per capire, per alleviare un po’ la 
sofferenza, per aiutare perché abbiamo sempre 
un cuore materno e così una donna è un valore 
aggiunto riguardo alla vita”. Suor Angela è pron-
ta a partire di nuovo per essere di aiuto e con-
forto per tanta gente disperata che affida le sue 
speranze di una vita migliore alle acque del Me-
diterraneo.  ■
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Non è la prima volta che Liliana Segre e 
papa Francesco si trovano a parlare la stes-
sa lingua. E ancora oggi la senatrice a vita 

vuole continuare a testimoniare con la sua stes-
sa esistenza quale può essere la deriva ideolo-
gica che spinge a vedere nell’altro un ostacolo, 
e perfino un nemico. «Vedere altri che vengono 
respinti mi fa venire in mente quando, con la 
mano in quella di mio padre, nella notte e nella 
neve tentammo di attraversare la frontiera con la 

L’Indifferenza
Liliana Segre testimonia, con la sua stessa esistenza, 
quale può essere la deriva ideologica che spinge a 
vedere nell’altro un ostacolo
Nello Scavo

meravigliosa Svizzera che ci respinse e ci ricon-
segnò all’Italia». È quello che accade ogni qual-
volta le autorità europee si trovano a cooperare 
con gli aguzzini libici. Per non dire delle parole 
d’odio rivolte alle minoranze rom e sinte. «Mi 
rifiuto di accettare che la nostra democrazia, che 
ci è costata tanta sofferenza, sia sporcata da leg-
gi che colpiscono le popolazioni nomadi». E se 
questo accade, lo si deve al continuo tentativo di 
svuotare la memoria. «Quando vengono com-
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piute violenze, ci sono sempre modalità analo-
ghe. Ma c’è una cosa che, a differenza di altri, 
trovo identica ad allora: il distacco, il disinteres-
se collettivo verso persone che, pur con storie di-
verse, decidono di mettere pochi oggetti in vali-
gia, abbandonare le proprie case e lasciarsi alle 
spalle la vita intera, la propria città, pur sapendo 
di rischiare la morte, di farla rischiare ai figli pic-
coli». Il Messaggio di papa Francesco per la 105a 
Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugia-
to, perciò, è insieme un richiamo e un proget-
to. «Va sottolineata l’analogia tragica dell’indif-
ferenza e bisogna aiutare gli italiani a respingere 
la tentazione di voltarsi dall’altra parte», insiste 
Segre. Che non smette di guardare lontano, a 
immaginare una comunità e un Paese che sap-
piano costruire insieme. A cominciare dal senso 
della parola “cittadinanza”. «Il diritto di cittadi-
nanza e la dignità della persona vengono spes-
so negati dalla nazione – ricorda – ma anche da 
atti concreti di carattere razzista e discriminato-
rio». Presente e passato purtroppo si saldano. E 
c’è chi non vuole notarlo. «Anche in questo caso 
non mancano precedenti, e mi riferisco alle Leg-

gi razziali del ‘38, che stabilivano che gli appar-
tenenti alla razza ebraica erano stranieri». La pa-
rola e le prospettive sono dei giovani, «di cui mi 
considero nonna ideale, e dico che il concetto di 
cittadinanza ha un duplice significato: è un di-
ritto, da una parte, di tutti i cittadini, ma anche 
una responsabilità». Toccherà alla politica tro-
vare le forme, ma «un pensiero particolare va a 
quei bambini, nati da genitori stranieri, che cre-
scono con i nostri nella stessa scuola, ma sco-
prono amaramente di essere nonostante tutto, 
diversi».  ■
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Il contributo dei cittadini stranieri allo svi-
luppo economico del nostro territorio assu-
me una consistenza importante. La loro pre-

senza a guida di piccole imprese, uno dei settori 
per tradizione più dinamici del nostro tessuto 
produttivo, è in continua crescita. Sarebbe im-
portante mettere a tema delle questioni migra-
torie il processo di integrazione, perché è sem-
pre meglio governare fenomeni che assistere 
con inerzia al loro svolgersi. Le piccole imprese, 
che sono in crisi, animano il territorio, incidono 
sulla qualità dei legami della comunità locale.
Un’indagine su “La mappa dell’imprendito-
rialità immigrata in Italia”, svolta dal Censis e 
dall’Università di Roma Tre per l’Inail, ha il me-
rito di mettere in luce pregi e nodi problematici. 
Immediatamente appare la vitalità delle azien-
de, guidate da cittadini non italiani, che sono 
oltre 447mila: il 14,6% sul totale dei titolari 
d’impresa. Le attività coprono diversi compar-
ti dai servizi – i più numerosi – all’artigianato e 
la manifattura, fino all’agricoltura. Negli ultimi 
10 anni, in controtendenza rispetto agli impren-
ditori italiani, il loro numero è aumentato del 
31,7%, e quello degli extra-comunitari ha avu-
to un incremento anche maggiore arrivando al 
37,8%. Questi immigrati investono e costruisco-
no in Italia, affrontando le stesse difficoltà bu-
rocratiche e amministrative degli italiani, oltre 
quelle relative alla loro diversa nazionalità.
Dall’indagine poi emerge la conferma della dif-
ferente distribuzione dei talenti, all’interno del-
le varie etnie: imprenditori rumeni e albanesi si 
collocano soprattutto nel settore delle costruzio-
ni, cinesi e indiani nella ristorazione e nell’al-
loggio, marocchini e i bangladesi nel commer-

Gli immigrati  
che costruiscono
Il contributo dei cittadini stranieri allo sviluppo
economico del nostro territorio
Andrea Casavecchia

cio. Sarebbe importante valorizzare all’interno 
dei settori le competenze, lasciarsi contaminare 
da approcci diversi potrebbe innestare un pro-
cesso generativo per l’economia del territorio.
Ci sono, però, alcune note dolenti che emer-
gono: innanzitutto la difficoltà dell’integrazio-
ne. Un’ampia quota di imprenditori stranieri 
non conosce bene l’italiano: nella ricerca solo 
il 48,8% degli intervistati afferma di avere un 
buon livello di comprensione della lingua. Per 
apprenderla solo il 29,6% ha frequentato corsi. 
Inoltre il 44,9% afferma di frequentare solo altri 
stranieri. Questi elementi ci portano a rilevare il 
pericolo di isolamento, che influenza la scarsa 
comprensione della cultura e della società italia-
na. Problema che apre alla seconda nota dolen-
te rilevata: la difficoltà di capire le norme legate 
alla salute e alla sicurezza sul lavoro. La prove-
nienza da un contesto differente rende incom-
prensibile capire le ragioni di utilizzare scarpe 
antinfortunistica o la motivazione a sospende-
re l’attività per mangiare. “Tanto sto attento” è 
una precauzione che, almeno in teoria, nel no-
stro paese è stata superata da altre più efficaci.  ■ 
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Quali familiari posso far arrivare in Italia? 
Che cosa mi serve per richiedere il ricon-
giungimento familiare? Come posso atti-

vare la procedura? Quanto tempo ci vorrà? Si 
rivolge ai rifugiati interessati o potenzialmen-
te interessati alla procedura di ricongiungimen-
to il progetto Family first, in Italia insieme alla 
tua famiglia promosso dalla Caritas Italiana, dal 
Consorzio Communitas e dall’UNHCR.
Nell’ambito del progetto è stato presentato a di-
cembre 2019 un rapporto di ricerca sul punto di 
vista, sull’argomento, degli operatori del terzo 
settore coinvolti nell’accoglienza/tutela di tito-
lari di protezione internazionale e dei funziona-
ri degli Sportelli unici delle Prefetture (scaricabi-
le dal sito www.viedifuga.org).
Alla fine del rapporto vi è un elenco di racco-
mandazioni che riguardano la  procedura di ri-
congiungimento familiare sia in Italia che all’e-
stero. Infatti la procedura si articola in due fasi 
gestite da amministrazioni diverse con compiti 
diversi: la prima in Italia e prevede la partecipa-
zione della Prefettura che rilascia il nulla osta, 
la seconda invece si svolge dinanzi la Rappre-
sentanza italiana all’estero e si conclude con il 
rilascio del visto, previa verifica della sussisten-
za dei rapporti di parentela e delle condizioni 
socio sanitarie del familiare residente all’estero.
“Sebbene la legge preveda che l’intera procedura 
si dovrebbe concludere complessivamente en-
tro 120 giorni, i tempi per la conclusione della 
procedura appaiono estremamente più lunghi, 
incidendo fortemente sul progetto migratorio e 

sul percorso di integrazione tanto del familiare 
che già si trova in Italia quanto del familiare che 
vuole raggiungerlo”.
La raccomandazione generale per questo aspet-
to è che venga istituita un’unica autorità di rife-
rimento per la procedura di ricongiungimento 
familiare al fine di agevolarne la fruibilità, snel-
lire le procedure e velocizzare le tempistiche
Sia il ministero degli Esteri (presente al conve-
gno che a Roma ha presentato il rapporto) sia 
quello degli Interni (che i gestori del progetto 
incontreranno a breve) sembrano intenzionati 
a “reagire” positivamente alle raccomandazioni 
espresse nel rapporto.
L’iniziativa ha lanciato anche un sito Internet, 
Ricongiungimento.it, e preparato un video, una 
locandina e una brochure, tutti in versione mul-
tilingue. Questi materiali sono stati pensati pro-
prio per un primo contatto-informativa con i ri-
fugiati che vivono nel nostro Paese.  ■

Family First per il 
ricongiungimento 
familiare dei rifugiati
In Italia insieme alla tua famiglia
Mirtha Sozzi
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Per abbattere i pregiudizi bisogna creare oc-
casioni di incontro? Detto fatto: è quello 
che le diocesi di Ariano Irpino-Lacedonia 

e di Sant’Angelo dei Lombardi-Conza-Nusco-Bi-
saccia stanno facendo con i progetti finanziati 
dalla Campagna Cei “Liberi di partire, liberi di 
restare”. Grazie a “Tutti insieme per mano” e a 
“Coltiviamo speranze”, infatti, si sperimentano 
inclusione e sviluppo. A partire dalla terra. “L’Ir-
pinia è ricca e generosa: sono numerosi i prodot-
ti di qualità e le eccellenze eno-gastronomiche 
della zona riconosciute in tutto il mondo. Per 
questo, abbiamo scelto il filone agroalimentare, 
dal quale far partire un processo di conoscen-

za e di integrazione”, racconta Pasquale Scrima, 
della Cooperativa sociale Artour. L’obiettivo del-
le iniziative infatti è duplice: da una parte, “for-
mare i giovani disoccupati del nostro territorio, 
offrendo loro la possibilità di conseguire la qua-
lifica di mediatori culturali, e dall’altro inserire 
dei migranti nel circuito lavorativo attraverso il 
laboratorio di ceramica e l’orto sociale”, spiega 
il referente. Questa modalità, sottolinea, “è di-
rompente in quanto permette di fare comunio-
ne e di abbattere, concretamente, quelle barriere 
e quei pregiudizi che si hanno verso gli stranieri 
o i detenuti che, una volta scontata la pena, vo-
gliono riscattarsi”.

Dalla terra fiorisce 
l’integrazione
Nelle diocesi di Ariano Irpino-Lacedonia  
e di Sant’Angelo dei Lombardi-Conza-Nusco-Bisaccia 
un progetto di inclusione e sviluppo 
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Ad Ariano, il progetto, avviato da novembre 
scorso sulla scia di uno precedente che aveva 
come destinatari proprio i detenuti, vede pro-
tagonisti sei immigrati: due impegnati nella la-
vorazione della ceramica, gli altri quattro nella 
coltivazione di aglio, patate, zucche, insalata. “I 
prodotti vengono venduti attraverso la rete del-
le parrocchie che si fanno promotrici anche del-
la sensibilizzazione  sul tema dell’accoglienza”, 
afferma Scrima evidenziando che “all’ondata di 
razzismo che sta investendo il nostro Paese, con 
questi progetti rispondiamo con i fatti e le ope-
re”. A livello locale, confida, “il clima sta cam-
biando: se ci si conosce, ci si apprezza”. Per que-
sto, aggiunge il referente di Artour, “abbiamo 
pensato di mettere a contatto stranieri e giovani, 
così che potessero essere i ragazzi stessi a portare 
un messaggio di speranza a coloro che si trova-
no a vivere delle difficoltà”. Provocando al tem-
po stesso “un cambio di mentalità”.
Sulla falsariga di quanto avviene ad Ariano, 
ha preso il via anche il progetto di Sant’An-
gelo dei Lombardi che ha lo scopo di inseri-
re dieci migranti nel percorso di formazione 
e nel processo di produzione di ortaggi all’in-
terno di un immobile rurale che verrà ristrut-
turato negli impianti a attrezzato per la lavo-
razione trasformazione dei prodotti agricoli, 
grazie al supporto della società agricola Hope. 

Oltre all’impatto positivo nella vita delle per-
sone direttamente coinvolte nei progetti e della 
comunità ecclesiali e civili, “non va trascurato – 
osserva Scrima – l’aspetto virtuoso della collabo-
razione tra diocesi limitrofe”. Né il fatto che la 
cooperativa Artour sia un gesto concreto del Pro-
getto Policoro che ha messo competenze ed ener-
gie a servizio dello sviluppo e del territorio.  ■
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Prenderà avvio il 3-4 aprile a Brescia la Scuo-
la di formazione “Coesione, innovazione e 
società plurali – percorso biennale di for-

mazione integrato con le migrazioni”.
Aperta a policy makers, dirigenti, docenti, diret-
tori di strutture di accoglienza, operatori sociali, 
sanitari e della comunicazione, studenti e ricer-
catori, cittadini italiani e migranti,  la proposta 
formativa della Scuola parte dall’analisi delle 
debolezze strutturali della gestione e della nar-
razione dei processi migratori nel nostro Paese e 
si proietta verso la ricerca e l’accompagnamento 
di modalità alternative possibili, efficaci e soste-
nibili di attivazione dei territori nei processi di 
accoglienza, integrazione e valorizzazione della 

“Coesione, 
innovazione  
e società plurali”
Scuola di formazione integrata con le migrazioni

presenza dei migranti come leva per un nuovo 
slancio allo sviluppo delle comunità locali.
Gli eventi dell’ultimo anno  testimoniano  una 
trasformazione delle politiche di gestione del-
le migrazioni verso l’Europa e una conseguen-
te modifica del fenomeno migratorio stesso so-
stanziato, in sintesi, in una drastica riduzione 
degli ingressi, dei diritti dei migranti e dei dispo-
sitivi per un’integrazione socio-culturale non 
solo soddisfacente, ma generativa per la nostra 
comunità. In Italia, ma anche nel resto d’Euro-
pa,  la migrazione continua ad essere percepita 
alla stregua di un’emergenza e di un problema 
di sicurezza.  
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Come costruire visioni altre? Come genera-
re esperienze territoriali che dimostrino nuove 
modalità possibili, efficaci e sostenibili? Come 
continuare a cercare, sperimentare e confrontare 
strade e sentieri nuovi, moltiplicare le esperien-
ze e farne cultura?
La Scuola realizza il proprio intervento guardan-
do ai territori su cui nuovi e storici abitanti ge-
nerano e rigenerano inedite forme di organizza-
zione costituendo, di fatto, una società plurale.
Si tratta di sviluppare nuove competenze per 
riconoscere questo valore e stringere le maglie 
della coesione sociale per costruire comunità in 
cui le persone non siano solo soggetti da inclu-
dere, accogliere, assistere, rieducare e accudire 
bensì riconosciuti, in prima istanza, come don-
ne e uomini portatrici di competenze, potenzia-
lità, culture e risorse complementari generativi 
di nuovo sviluppo locale.
Il percorso biennale della Scuola si propone di 
andare oltre la conoscenza del diritto e delle 
normative, e di abilitare una maggiore consape-
volezza e comprensione critica della realtà delle 
migrazioni, strutturare la competenza a proget-
tare con le comunità locali interventi complessi 
di sviluppo locale, la capacità di concepire e ge-
stire processi di empowerment, capacity e com-
munity building, a mobilitare le reti sociali e 
sviluppare un approccio multi stakeholder ed 
una logica di sistema e di sostenibilità secondo 
le logiche dell’innovazione sociale. 
L’offerta formativa si propone di fornire ai parte-
cipanti gli strumenti necessari per comprendere 

e agire in un settore complesso come quello del-
le migrazioni e, al fine di sviluppare competen-
ze, struttura la didattica secondo una prospetti-
va multidisciplinare, con metodologie attive ad 
alto coinvolgimento dei partecipanti e un ap-
proccio di Ricerca-Form-Azione. 
L’articolazione del percorso su coppie di giorna-
te consecutive di lavoro e su un’intera settimana 
residenziale consente la possibilità di sperimen-
tare direttamente tecniche, strumenti, e metodi 
compatibili con il più globale approccio dello 
Sviluppo di Comunità.
L’orientamento del percorso è alle competenze e 
attraverso un processo formativo di tipo indutti-
vo e di pratica della riflessione sull’azione, i cor-
sisti costruiscono competenze consapevolmente 
orientate. L’out-dooring e la possibilità di speri-
mentare il senso di empowerment e la scelta di 
mettere attorno ad uno stesso focus professiona-
lità, ruoli e funzioni differenti concorrono allo 
sviluppo di competenze circa la costruzione di 
co-ownership e di processi collaborativi. 
La Scuola è strutturata su 4 moduli per un tota-
le di 1000 ore complessive di formazione su due 
annualità. L’ultimo modulo è strutturato sul for-
mat della settimana residenziale. 
L’avvio del primo modulo “Migranti e proces-
si di empowerment” è previsto per il 3-4 aprile 
marzo e le iscrizioni si chiuderanno l’8 marzo 
2020.   ■

Per maggiori informazioni 
www.studiokappa.it
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Nell’orto di “Lambé” si coltiva la dignità e 
l’integrazione di un gruppo di persone ri-
chiedenti asilo. L’esperienza agricola ha 

luogo nel giardino dell’abbazia di Montemor-
cino a Perugia e non è un caso che il cardinale 
Gualtiero Bassetti (arcivescovo di Perugia-Città 
della Pieve e presidente della Conferenza Epi-
scopale Italiana, ndr) nel congratularsi per la 
bellezza di questo progetto, di cui la ong Tamat 
è capofila, abbia ricordato come possano fiori-
re anche i deserti in una “provvidenziale con-
divisione che porti a una moltiplicazione: a far 
sì che milioni di voci, tutte le voci del mondo, 
trovino la loro più consona espressione, nessu-
no escluso”.
Il primo seme per il progetto Coltiviamo l’integra-
zione a Montemorcino lo ha gettato l’arcidiocesi 
di Perugia-Città della Pieve nell’offrire in con-

Coltivare assieme  
la dignità
Un orto curato da richiedenti asilo a Perugia
Ilaria Solaini

cessione gratuita per progetti sociali diversi etta-
ri di terra e proprio lì nei terreni vicini all’ex Se-
minario diocesano sono state coltivate tra una 
fila di piante di datterini e una di pomodori di 
San Marzano centinaia di piante di okra. De-
nominata scientificamente Abelmoschus escu-
lenta, nei diversi Paesi dove cresce viene chia-
mata con mille nomi differenti: bamya, gombo, 
quiabo, quimbombo, ladyfinger, bhindi, bemié, 
bhendi, bendai, bhinda, dherosh, vendai kai, 
qiu kui e altri ancora.
Perché proprio l’okra? “Abbiamo chiesto ai ra-
gazzi e alle ragazze richiedenti asilo quale fos-
se l’ingrediente, il sapore che più mancava loro 
della cucina di casa. E hanno risposto subito 
l’okra. Da quando abbiamo cominciato a pian-
tare l’okra – ha ammesso Domenico Lizzi, ca-
poprogetto di Coltiviamo l’integrazione per Tamat 
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che coinvolge una quindicina di persone richie-
denti asilo e una decina di volontari – è cresciu-
to pure l’entusiasmo di chi viene a imparare con 
noi come lavorare la terra”.
All’orto di Montemorcino una volta a settima-
na si fa lezione teorica di agraria e si studiano le 
tecniche per arare e irrigare la terra, ma anche le 
possibilità di trasformazione dell’okra: intanto, 
nel primo anno di progetto con il marchio l’Or-
to di Lambé sono state create una serie di mar-
mellate e di salse di condimento a base di okra. 
Il prossimo passo sarà la creazione di una coo-
perativa sociale con cui poter vendere i prodot-
ti dell’orto. E restando in tema di sovranità ali-
mentare “Fuori di zucca” – il gruppo di acquisto 
solidale che a Perugia è nato grazie all’incontro 
tra Tamat e l’associazione Fiorivano le viole – 
ha già manifestato interesse per alcuni prodot-
ti trasformati con l’okra così come alcuni ne-
gozi etnici a Perugia si sono già detti disposti a 
comprare direttamente il frutto di questa pianta 
molto diffusa nell’Africa subsahariana e replica-
ta in quell’ettaro di terra a Montemorcino.
“La nostra idea di cooperazione è una coopera-
zione a ogni latitudine. Da oltre 25 anni pro-
muoviamo progetti di agricoltura rurale che 
creino piccoli distretti di economia solidale in 
diversi Paesi dell’Africa. Per quale ragione non 
dovremmo farlo anche qui nella nostra città? 
Sono le stesse persone che aiutiamo e sostenia-
mo a Bamako o a Ouagadougou, hanno biso-
gno di formazione e di strumenti esattamente 

come i contadini e gli allevatori che seguiamo 
nei progetti africani”, ha spiegato Piero Sunzini, 
direttore generale di Tamat Ong.
Sulla latitudine che non esiste anche il clima 
(ahinoi) sembra aver dato ragione a Tamat: la 
pianta dell’Okra infatti per resistere non deve 
mai trovarsi a temperature inferiori ai 10 gra-
di e anche per quest’estate nessuna delle pian-
te a Montemorcino è stata rovinata dalla rigi-
dità del nostro clima. “E poi è stato incredibile 
vedere come i nostri agronomi – ha aggiunto 
Sunzini – che non conoscevano le caratteristi-
che dell’Okra abbiano potuto imparare come 
trattarla da Omar e dagli altri nostri ragazzi”, in 
“uno scambio, un contatto che riduce la distan-
za e che è l’unica via per conoscersi e allontana-
re pregiudizi e stereotipi” come raccomandato 
dal professor Vincenzo Cesareo, sociologo e se-
gretario generale della fondazione Ismu che del 
progetto Coltiviamo l’integrazione ha curato le 
basi scientifiche.
Per guardare al futuro con uno sguardo coopera-
tivistico sempre più inclusivo, infine, sono state 
messe in rete anche le competenze dell’Istituto 
Serafico di Assisi: nel corso della giornata di stu-
dio dal titolo “Inclusione e cooperazione inter-
nazionale a tutte le latitudini” è intervenuta la 
presidente Francesca Di Maolo che ha rimarca-
to da un lato come il diritto alla salute non ab-
bia bisogno di cittadinanza poiché è un diritto 
fondamentale e dall’altro quanto sia importan-
te il lavoro di squadra: “Accogliere significa sta-
re accanto, sentire l’altro. Questo perché come 
ci ricordava don Tonino Bello gli uomini hanno 
un’ala soltanto: possono volare solo rimanendo 
abbracciati”.  ■

(ww.avvenire.it)
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Nell’attuale contesto è fisiologico che i gio-
vani decidano di emigrare dal proprio Pa-
ese cogliendo le opportunità offerte dal-

la globalizzazione; il problema sorge quando il 
saldo tra coloro che lasciano un Paese e quelli 
che ritornano è negativo. In tali casi diviene fon-
damentale comprendere se si tratta di mobilità 
per scelta o di migrazione per necessità.

Necessità o scelta?
Mobilità dei laureati per studio e lavoro 
Silvia Galeazzi – Silvia Ghiselli

Il Consorzio Interuniversitario AlmaLaurea, cui 
aderiscono 75 Atenei italiani, attraverso la XXI 
Indagine sul Profilo dei Laureati 2018 (oltre 280 
mila laureati coinvolti) e la XXI Indagine sulla 
Condizione occupazionale dei Laureati, a uno, tre 
e cinque anni dalla laurea (oltre 630 mila lau-
reati coinvolti), delinea il quadro di riferimento 
entro cui i laureati maturano le proprie scelte di 
mobilità, per studio e per lavoro.
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L’11,3% dei laureati del 2018 ha maturato un’e-
sperienza di studio all’estero riconosciuta dal 
corso di studi: +3,3 punti percentuali negli ul-
timi 10 anni. Tale valore, seppure in crescita, 
è ancora lontano dall’obiettivo (20%) fissato 
dall’Unione Europea per il 2020. Trascorrono 
un periodo all’estero prevalentemente i lau-
reati con brillanti curriculum formativi, pro-
venienti da contesti familiari più favoriti, dei 
percorsi linguistico (30,8%), medicina e odon-
toiatria (18,5%) e architettura (16,1%). Spagna 
(26,2%), Francia (11,1%), Germania (10,6%) e 
Regno Unito (6,2%) le destinazioni preferite.
Tra i laureati di secondo livello, l’aver svol-
to un’esperienza all’estero durante gli studi in-
cide positivamente, a un anno dalla laurea, sia 
sul tasso di occupazione (+6,0 punti percentua-
li) sia sulla retribuzione mensile netta (+8,8%). 
Vantaggi peraltro confermati dal 2008 a oggi.

A cinque anni dalla laurea lavora all’estero il 
5,7% dei laureati di secondo livello: quota in 
aumento negli ultimi anni. Le ragioni del tra-
sferimento all’estero? Mancanza di opportuni-
tà di lavoro adeguate in Italia (40,8%), ricezio-
ne di un’offerta di lavoro interessante (25,4%), 
scelta di fermarsi, per motivi di lavoro, laddove 

si è studiato (10,3%). L’ipotesi di rientro in Ita-
lia nei prossimi cinque anni risulta, per i più, 
molto improbabile (33,2%) o poco probabile 
(30,3%).
Le competenze linguistiche e le reti di relazioni 
instaurate durante l’esperienza all’estero incido-
no sulla propensione alla mobilità per lavoro: 
frequentemente i laureati tendono a scegliere, 
per lavoro, lo stesso Paese in cui hanno studia-
to. Dunque, mobilità richiama mobilità: un’e-
sperienza all’estero favorisce la disponibilità a 
spostarsi ed è una carta vincente da spendere sul 
mercato del lavoro anche in momenti di crisi 
economica.
L’Italia ha un prezioso potenziale di talenti, non 
pienamente sfruttato, da cui deriva la propen-
sione allo spostamento. Valorizzare il capitale 
umano è fondamentale per un Paese che vuole 
crescere e restare competitivo, perché ad esso si 
associano capacità di produrre e scambiare co-
noscenza, progresso culturale, innovazione tec-
nologica, come affermato dalla Banca d’Italia. 
Gli spostamenti verso l’estero non vanno impe-
diti, ma è importante potenziare la mobilità, au-
mentando anche gli investimenti in istruzione e 
in diritto allo studio, in un’ottica di brain circu-
lation e non di brain drain.  ■
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Fu nominato “Padre dei Migranti” da Papa 
Giovanni Paolo II e definito “sociologo ante 
litteram” per le sue intuizioni sociali e reli-

giose sugli eventi che caratterizzarono la fine del  
XIX secolo. Parliamo del Beato Giovanni Batti-
sta Scalabrini, vescovo di Piacenza dal 1876 al 
1905, che seppe cogliere nell’emigrazione uno 
strumento per la  crescita del dialogo e dell’in-
tegrazione tra i popoli, ma anche una esperien-
za di distacco e sradicamento, che esigeva l’in-
tervento della Chiesa e della società civile. Da 
qui il suo impegno per la tutela dei diritti dei 

Un Museo 
dell’emigrazione  
a Piacenza
Dedicato ad un “pioniere”:  
il vescovo Giovanni Battista Scalabrini
Elisabetta Guenzi

migranti, attraverso la fondazione della Congre-
gazione dei Missionari di San Carlo (1887), della 
Società San Raffaele (1889) e delle Missionarie di 
San Carlo Borromeo (1895).
Per preservare la memoria dell’operato di 
Mons. Scalabrini è stato inaugurato a Piacenza 
il Museo dell’Emigrazione a lui dedicato e pro-
mosso dal Centro Missionari di San Carlo, con il 
contributo del Centro Studi Emigrazione di Roma 
(CSER), della Fondazione Migrantes e della Fonda-
zione di Piacenza e Vigevano.
Il taglio del nastro inaugurale è stato affidato a 
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Mons. Gianni Ambrosio, Ve-
scovo della Diocesi di Pia-
cenza-Bobbio, che, metten-
do in evidenza l’attualità del 
pensiero scalabriniano, ha 
detto: “Oggi più che mai sia-
mo chiamati a costruire in-
sieme dei ponti. Il nostro 
obiettivo deve essere quello 
di continuare la missione, 
che stava così tanto a cuo-
re a monsignor Scalabrini”. 
Padre Gaetano Parolin, sca-
labriniano e tra gli ideato-
ri dell’iniziativa, ha aggiun-
to che lo scopo del Museo è 
proprio quello di “far com-
prendere ai visitatori che 
quanto accadeva agli italia-
ni alla fine dell’Ottocento, 
accade oggi a tante altre per-
sone”. Il MES, infatti, è la 
esposizione di materiale audio-visivo, tratto dal 
repertorio archivistico della Casa Madre dell’Or-
dine Scalabriniano e rielaborato da Twin Studio, 
che ripercorre l’esperienza migratoria in tutte le 
sue fasi: la partenza, il viaggio, l’arrivo e l’inse-
rimento in un paese straniero. Si tratta di testi-
monianze, immagini, proiezioni e ricostruzioni, 
che forniscono uno spaccato del malessere so-
ciale e dei disagi affrontati dai migranti durante 
questo viaggio della speranza. 
Il percorso si snoda in quattro sale: la prima, tra-
mite le testimonianze video proiettate sui mo-
nitor della sala circolare, narra la partenza dei 
migranti. Inoltre, grazie alla ricostruzione dei 
poveri ambienti di una casa rurale piacentina di 
inizio Novecento, i visitatori potranno immede-
simarsi a pieno nella vita di coloro che scelsero 
di allontanarsi dal paese d’origine per raggiun-
gere la “Merica”, dove sarebbe stato più facile 
trovare lavoro. La sala successiva ospita le cuc-
cette di terza classe della motonave Giulio Ce-
sare, che rendono l’idea del disagio provato dai 
nostri avi durante la traversata atlantica, quando 
venivano stipati nella parte più bassa e angusta 
della nave!
Il racconto prosegue con la sezione “Gli italiani 
nel mondo e la visione di Scalabrini”, che affron-
ta il tema delle discriminazioni subite dai no-

Il Museo dell’Emigrazione “Giovan Batti-
sta Scalabrini” è un percorso multimediale 
che consente di rivivere l’esperienza mi-
gratoria dal 1870 sino ad oggi. Articolato 
in quattro sale, il MES è un vero e proprio 
percorso emozionale, che si snoda tra vi-
deo e immagini toccanti di italiani che, tra 
il XIX e il XX secolo, abbandonarono l’Ita-
lia in cerca di un futuro migliore altrove. Il 
MES offre, dunque, l’opportunità, soprat-
tutto alle giovani generazioni, di rileggere 
in chiave moderna il viaggio, che condusse 
molti nostri connazionali nei vari angoli 
del mondo. 

Il Museo 
dell’Emigrazione

stri connazionali, una volta 
giunti in terra straniera. Dif-
ficoltà, che toccarono il cuo-
re di Giovanni Battista Sca-
labrini: quando il visitatore 
entra nella terza sala, trova 
un ologramma del Vescovo, 
che riassume la sua visione 
del fenomeno migratorio e 
le iniziative che adottò a so-
stegno degli esuli. 
Immancabile l’accenno al 
fenomeno migratorio con-
temporaneo a cui è dedica-
ta l’ultima sala del MES,: qui 
sono esposti i dati degli ulti-
mi fenomeni migratori, mes-
si a disposizione dai missio-
nari scalabriniani, presenti 
in molte parti del mondo. 
Una serie di foto, che ritrag-
gono alcuni immigrati giun-

ti a Piacenza negli ultimi venti anni ed i video 
che narrano le loro storie, completano l’allesti-
mento. Si tratta di documenti e testimonianze 
toccanti, che oltre ad offrire l’opportunità di co-
noscere la storia dell’emigrazione italiana, invi-
tano a riflettere in maniera più consapevole sui 
fenomeni oggi in atto, al fine di superare le osti-
lità e il rifiuto degli altri.  ■
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“Una giornata particolare”. Questo il tito-
lo di un libro che descrive la giornata 
vissuta con Paolo VI nel 1965 a Pome-

zia quando per la prima volta incontrò le comu-
nità nomadi. Ci sembra una frase adatta per de-
scrivere quanto accaduto domenica 19 gennaio, 
nella diocesi di Carpi: la visita di mons. Erio Ca-
stellucci, amministratore apostolico della dioce-
si, presso il campo nomadi delle Piscine di Car-
pi. “Si vede proprio che è una persona buona”, 
uno dei commenti di una persona del campo, 
nel descrivere il presule da tutti chiamato don 
Erio. Un momento di preghiera, un invito a fon-
dare la propria vita sulla roccia delle parole di 

Una giornata 
particolare
Mons. Castellucci in visita al campo nomadi

Gesù, la benedizione alle persone, la distribu-
zione di una preghiera da recitare in famiglia e 
un piccolo momento conviviale. E’ stato un in-
contro fatto di sobrietà, semplicità, fraternità, 
calore umano. Un incontro che si inserisce in 
un percorso che da anni vede la Chiesa di Carpi 
impegnata in questo ambito pastorale. Percor-
so che a sua volta è parte di un’attenzione pa-
storale che, non senza difficoltà e nuovi pregiu-
dizi, la Chiesa universale ha cercato di portare 
avanti con la sua presenza pastorale tra i rom, 
i sinti e le altre popolazioni nomadi. Infatti, la 
Fondazione Migrantes, di cui la Migrantes Dio-
cesana Carpi è l’articolazione a livello diocesa-
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no,  è  solo l’anello più recente nella storia del-
la Chiesa Cattolica Italiana con i Sinti e i Rom. 
Una storia che nel Novecento può farsi risali-
re all’azione pastorale proprio di un sacerdo-
te emiliano, don Dino Torreggiani, fondatore 
a Reggio Emilia, di un Istituto secolare, i ‘Servi 
della Chiesa”, il quale, fin dal 1930, con l’aiuto 
di collaboratrici dell’Azione Cattolica, si dedica-
va a questa pastorale. Nel 1952 la Sacra Con-
gregazione Concistoriale, uno dei dicasteri del-
la Santa Sede, prese sotto la sua responsabilità 

tale azione pastorale. Fu realizzata così la “Mis-
sione cattolica degli zingari”.   Nel 1958 la me-
desima Congregazione approvò il primo Statu-
to dello “O.A.S.N.I. (Opera Assistenza Spirituale 
Nomadi in Italia) e nel 1965 essa venne assunta 
dalla C.E.I. nella Commissione per le Migrazio-
ni. In questo anno, oltre al ricordato incontro 
con papa Montini, una comunità di Piccole so-
relle di Gesù andò a vivere da allora in carova-
na condividendo la vita dei Rom e dei Sinti. Nel 
1970, un sacerdote diocesano, don Mario Ribol-
di di Milano, mandato dal suo Vescovo ad evan-
gelizzare i Sinti e i Rom, scelse di farlo dall’inter-
no, vivendo con loro. Altri, sacerdoti, religiosi e 
laici, da allora hanno scelto questa via. In que-
sto solco si è mosso dunque   l’Ufficio Migran-
tes della Diocesi di Carpi. Dall’ottobre 2011, la 
Migrantes Diocesana ha svolto attività catechi-
stica presso le famiglie Sinti di Carpi. Nei primi 
due anni il catechismo si è svolto direttamen-
te all’interno del campo e poi, dopo la suddivi-

sione in due unità sia presso le piscine di Carpi 
e sia presso la parrocchia di Cortile. Dal 2014, 
l’attività catechistica per le famiglie di Carpi si 
svolge principalmente presso la parrocchia di 
San Nicolò e quella per le famiglie di Cortile si 
svolge nella parrocchia di Cortile. Abbiamo avu-
to in questi anni la gioia di veder conferito il Sa-
cramento della Cresima a  giovani che abbiamo 
accompagnato fin dall’inizio nel loro percor-
so catechistico, insieme con l’amministrazione 
del Sacramento del Battesimo ai bambini nati 
nei due campi. Inoltre, si svolge da alcuni gio-
vani volontari, anche un servizio di doposcuo-
la settimanale, grazie alla collaborazione anche 
con gli Scout. Ed è molto bello vedere la parte-
cipazione a questo cammino di nuovi volonta-
ri, i quali insieme alle persone che da più tem-
po stanno  svolgendo questo servizio pastorale 
e alle catechiste di San Nicolò che più da vicine 
hanno seguito questo percorso, si sono ritrovate 
domenica al campo. E alla luce di un fragile sole 
pomeridiano, che tentava di attutire il freddo in-
vernale, riuniti attorno a dei semplici banchetti, 
come quelli usati per il doposcuola e il catechi-
smo, nello spazio, all’aperto tra le campine, così 
come per tante volte si è svolto e si svolge questo 
servizio, nel cuore di diversi operatori pastorali 
sono risuonate le parole di san Paolo VI rivolte 
ai nomadi in quella giornata particolare richia-
mata all’inizio, un grande inno all’accoglienza: 
“Voi nella Chiesa non siete ai margini, ma, sot-
to certi aspetti, voi siete al centro, voi siete nel 
cuore. Siete nel cuore della Chiesa, perché sie-
te poveri e bisognosi di assistenza, di istruzio-
ne, di aiuto; la Chiesa ama i poveri, i sofferenti, i 
piccoli, i diseredati, gli abbandonati”. E come ci 
ha detto uno delle persone che fin dall’inizio ha 
svolto questo servizio pastorale: “I poveri sono 
davvero parte della Chiesa, la edificano, ne sono 
in un certo senso gli architetti, in quanto attra-
verso di loro  il Signore ci smuove, ci chiama a 
prendere sempre più in mano la nostra vita e a 
seguirlo”. Domenica mons. Castellucci con que-
sto gesto di visitare il campo, un gesto semplice 
e allo stesso tempo concreto e sentito,  ritenia-
mo abbia invitato tutti noi, Chiesa di Carpi, ad 
andare sempre di più in questa direzione.   ■

Migrantes Diocesana Carpi
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Una vera e propria sorpresa per i bambini 
ricoverati: in una mattina del mese di gen-
naio hanno assistito ad una vera e propria 

“invasione”. Sono arrivati nei vari reparti del no-
socomio clown, acrobati e giocolieri del Rony 
Roller Circus.  “Regalare un sorriso ai bambini 
malati e alle loro famiglie che vivono l’esperien-
za della sofferenza è una manifestazione concre-
ta della misericordia di Dio”, ha detto il card. 
Peter K.A. Turkson, Prefetto del Dicastero per il 
Servizio dello Sviluppo Umano Integrale nell’o-
melia della celebrazione  eucaristica prima 
dell’incontro degli artisti con i bambini. Il card. 
Turkson ha celebrato una messa per i piccoli 
pazienti della struttura sanitaria e le loro fami-
glie, per il personale medico, nonché per i rap-

Gli artisti del circo 
sanno “donare gioia”
L’allegra invasione di clown, acrobati e giocolieri 
circensi tra i piccoli dell’Ospedale Bambino Gesù
Raffaele Iaria

presentanti del circo presenti. Dopo la liturgia 
uno spettacolo negli spazi esterni del Castello 
dei giochi del nosocomio e una allegra “invasio-
ne” di artisti, clown e giocolieri in alcuni reparti 
per portare qualche risata e un po’ di felicità an-
che a quei bambini impossibilitati a uscire dalle 
proprie stanze. Nella sua omelia il cardinale ha 
evidenziato il grande“ esempio di accoglienza, 
non solo per i piccoli ricoverati ma anche per le 
loro famiglie, spesso direttamente coinvolte in 
lunghi percorsi terapeutici dell’ospedale pedia-
trico e gli interventi di formazione ed assistenza 
per tanti piccoli pazienti vari paesi nel mondo: 
“la vostra ricompensa non ha prezzo: riaccen-
dere la felicità e il futuro di questi piccoli vuol 
dire impegnarsi quotidianamente per cambiare 
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il mondo attraverso questi piccoli uomini, que-
ste piccole donne, che porteranno nel cuore il 
vostro esempio”. 
Il porporato ha quindi ringraziato gli artisti del 
circo che sanno “donare gioia”.
L’iniziativa si inserisce in un cammino pastorale 
che il Dicastero per lo Sviluppo Umano Integra-
le promuove fin dalla sua nascita (avendo assor-
bito le competenze dell’ex Pontificio Consiglio 
per i Migranti e gli Itineranti) a favore di circensi 
e fieranti, con un focus specifico sulla tutela del-
la dignità dei lavoratori e di coloro che operano 
nel settore dello “spettacolo viaggiante e itine-
rante”. A tal proposito, il Dicastero partecipa an-
che al “Forum per le Organizzazioni Cristiane 
per la Pastorale dei Circensi e dei Lunaparchi-
sti”, che si riunisce annualmente a Montecarlo.
Tra le aree di intervento del Dicastero rientra an-
che la pastorale degli Operatori sanitari. Da qui 
l’idea del circo in ospedale, nata assieme al Bam-
bino Gesù, Istituzione della Santa Sede, che ga-
rantisce oltre 600 posti letto e quasi 29 mila ri-
coveri l’anno e che nel 2019 ha celebrato il 150° 
anniversario della sua fondazione.
“Siamo lieti di condividere questa iniziativa con 
il Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Uma-
no Integrale – ha affermato Mariella Enoc, Pre-
sidente del Bambino Gesù -. Lo stupore e l’alle-
gria per l’esibizione di un clown o di un acrobata 
sono tra gli strumenti più efficaci per aiutare i 

bambini a sorridere e per questo ringraziamo di 
cuore gli artisti che si si sono esibiti”. Enoc ha 
ringraziato gli artisti per il messaggio di gioia e 
di coraggio portato ai piccoli pazienti dell’ospe-
dale. Gli artisti – ha detto – del circo sono “gli ar-
tisti più veri: spesso anonimi e sempre coraggio-
si hanno l’unica missione di portare felicità”.   ■
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Parte la campagna 
“TuttixTutti”

TuttixTutti taglia il traguardo della decima edizione. 
Torna il concorso per le parrocchie promosso dalla 
CEI a livello nazionale, che prende il via il 1° febbra-
io. Ogni parrocchia potrà parteciparvi iscrivendosi 
online su www.tuttixtutti.it, creando un gruppo di 
lavoro, ideando un progetto di solidarietà e orga-
nizzando un incontro formativo per promuovere il 
sostegno economico alla Chiesa cattolica.
Le iscrizioni saranno aperte dal 1° febbraio e il con-
corso si concluderà il 31 maggio 2020 mentre la pro-
clamazione dei vincitori avverrà il 30 giugno. Dieci 
i premi, compresi tra mille e 15mila euro, attribuiti 
dalla giuria composta dai membri del Servizio per 
la promozione del sostegno economico alla Chiesa 
cattolica, che selezionerà i 10 progetti di solidarietà 
considerati più meritevoli. Le parrocchie, grazie ai 
contributi economici in palio, hanno la possibilità di 
realizzare iniziative solidali per le comunità con ri-
cadute in termini di accoglienza, assistenza, forma-
zione e opportunità di inserimento professionale.
“TuttixTutti è un concorso atteso e apprezzato dalle 
parrocchie che premia quelle idee che nascono da 
un’intera comunità parrocchiale, desiderosa di aiu-
tare chi ha più bisogno. È una gara di solidarietà 
che ha sostenuto, in nove anni di storia – afferma 
Matteo Calabresi, responsabile del Servizio CEI -, la 
realizzazione di moltissime proposte che offrono ri-
sposte concrete ai bisogni delle famiglie, dei giova-
ni e degli anziani. Si può trattare di un orto sociale, 
di un doposcuola di qualità, di una mensa per senza 
fissa dimora o di un piano di formazione-lavoro in 
un’azienda agricola. Tutte iniziative che intendono 
offrire risposte tangibili alle esigenze della colletti-
vità”.

CHIESA GRECO-CATTOLICA UCRAINA

Nominato il nuovo vescovo 
per la pastorale delle 
migrazioni
Il vescovo Mons. Stepan Sus è stato nominato capo 
dell’Ufficio per la Pastorale delle Migrazioni della 
Chiesa greco-cattolica ucraina. La nomina è stata 
decisa dall’Arcivescovo maggiore Mons. Sviatoslav 
Shevchuk con il consenso del Sinodo dei vescovi 
greco-cattolici ucraini.
Il vescovo Sus prende il posto del vescovo Yosyf Mi-
lian, attualmente vescovo ausiliare dell’arcieparchia 
di Kyiv e sarà a capo della Pastorale delle Migrazioni.
Il decreto di nomina stabilisce che il compito dell’Uf-
ficio Pastorale per le migrazioni – per conto del 
Capo e del Sinodo dei Vescovi della Chiesa greco-
cattolica ucraina – consiste nel fornire – si legge in 
una nota – l’assistenza pastorale ai fedeli  greco-cat-
tolici ucraini nei territori in cui la Chiesa non ha una 
struttura gerarchica.

MIGRANTES ROMA

Il 26 aprile la Festa dei 
Popoli con il card. De 
Donatis
Si svolgerà il prossimo 26 
aprile la festa dei Popoli 
nella diocesi di Roma. La S. 
Messa sarà celebrata come 
di consueto nella Basilica di 
S. Giovanni in Laterano alle 
ore 12,00 e sarà presieduta 
dal Vicario del papa per la 
diocesi di Roma, il card. An-
gelo De Donatis. “È deside-
rio del cardinale – dice il direttore Migrantes, mons. 
Pierpaolo Felicolo, annunciando la data – incontra-
re tutte le comunità riunite per questo importan-
te evento diocesano”. È la prima volta – aggiunge 
– che il Cardinale presiede la Festa dei Popoli: “di 
questo siamo particolarmente contenti e desideria-
mo esprimergli insieme questa contentezza”.
Dopo la S. Messa, come da programma,  ci sarà il 
pranzo e lo spettacolo multietnico.
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A marzo l’incontro degli 
“amici dei rom e sinti”
“Il Vangelo tra i Rom. Annunciare testimoniare 
condividere”. Questo il tema dell’incontro annuale 
degli “amici dei rom e sinti”, promosso dalla Fonda-
zione Migrantes che si svolgerà a Frascati, dal 27 al 
29 marzo 2020.
Tra gli interventi previsti  quello del catecheta Enzo 
Biemmì e molte testimonianze. La celebrazione eu-
caristica di sabato 28 marzo sarà presieduta dal ve-
scovo delegato Migrantes della Conferenza Epico-
pale del Lazio mons. Giampiero Palmieri. (R.I.)

MIGRANTES

Nominati dal CEP i 
coordinatori nazionali per i 
filippini e i lituani in Italia
Il Consiglio Episcopale Permanente della CEI ha no-
minato due coordinatori nazionali per la pastorale 
con gli stranieri cattolici in Italia. Si tratta di Don 
Gregory Ramon Dacer Gaston, Rettore del Pontifi-
cio Collegio Filippino, nuovo coordinatore naziona-
le Migrantes della pastorale dei cattolici filippini in 
Italia e del coordinatore nazionale della pastorale 
dei cattolici lituani Don Audrius Astikaitis, Rettore 
del Pontificio Collegio Lituano San Casimiro. Ai due 
coordinatori gli auguri di un proficuo lavoro da par-
te della Fondazione Migrantes.

FAIM

A giugno il secondo 
congresso
Si è svolto a Roma il Consiglio Direttivo del FAIM 
(Forum delle Associazioni Italiane nel Mondo), la 
maggiore organizzazione unitaria dell’emigrazione 
italiana, che raccoglie decine di federazioni nazio-
nali e regionali, per oltre 1.500 associazioni e circoli 
nel mondo. Al centro della discussione la convoca-
zione del prossimo congresso del Forum che si svol-
gerà a Roma nel giugno 2020.
La prima giornata dei lavori è stata dedicata ad 
una riflessione in forma seminariale aperta in cui 
sono stati evidenziati i punti di forza e di debolez-
za dell’esperienza dei primi 4 anni di vita del FAIM, 
dei fattori di contesto e dei cambiamenti delineatisi 
negli ultimi anni, dello stato complessivo del mon-

do associativo, delle condizioni, delle prospettive e 
degli adeguamenti programmatici ed organizzativi 
necessari alla ricostruzione di una forte rappresen-
tanza sociale dell’emigrazione italiana vecchia e 
nuova, in grado di costituire un riferimento sosteni-
bile e credibile per i prossimi anni. Tema del semina-
rio: “Emigrazioni e rappresentanza: contraddizioni 
sistemiche e contesti ostili. Funzioni, prospettive 
e modello organizzativo per il FAIM”. La seconda 
giornata ha definito il percorso di avvicinamento 
al congresso, dando mandato all’ufficio di Coordi-
namento del Faim di insediare la Commissione con-
gressuale composta degli attuali componenti del 
coordinamento oltre a 10 membri prevalentemen-
te residenti all’estero. La discussione si è incentrata 
sulla necessità – si legge in una nota – di ristabilire 
una proporzione nella rappresentanza tra vecchia 
e nuova emigrazione, auspicando l’integrazione di 
giovani emigrati nelle associazioni e l’ingresso nella 
compagine del Faim di nuove organizzazioni nata 
nell’ultimo flusso emigratorio degli ultimi 15 anni.  
Allo stesso tempo è emersa l’indicazione di struttu-
rare relazioni con i movimenti associativi di migran-
ti di altre nazionalità, sia in Italia che all’estero, poi-
ché l’attuale dimensione migratoria accomuna tutti 
i suoi soggetti in una condizione di “generalizzata 
precarietà in tutti i paesi, a causa dei grandi cam-
biamenti intervenuti nel mercato del lavoro e le cre-
scenti restrizioni di tutele e diritti che emergono in 
molte realtà”. Ciò vale in particolare per l’Europa, 
dove si registrano da oltre un decennio movimenti 
migratori interni di grande intensità dai paesi della 
costa mediterranea e dall’est, verso il centro Europa 
e di cui l’esito della Brexit è “un esempio preoccu-
pante”.
All’inizio della seconda giornata è stato accolto il 
documento trasmesso da Marcela Murgia (Associa-
cion Italiana de Resistencia), da parte del Gover-
natore della Provincia argentina del Chaco, Jorge 
Capitanich, che ha dichiarato ufficialmente il Faim 
organizzazione di interesse pubblico per lo sviluppo 
di iniziative congiunte tra la provincia del Chaco e 
l’Italia.
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L’autore di questo libro invita a ri-
pensare l’ospitalità attraverso la len-
te dell’antropologia, della filosofia e 
della storia. Se ne sottolinea le ambi-
guità, ne rivela anche la capacità di 
scompaginare l’immaginario nazio-
nale, perché lo straniero che arriva ci 
obbliga a vedere in modo diverso il 
posto che occupa ciascuno di noi nel 
mondo. La condizione di straniero è de-
stinata a diffondersi. Ma la mobilità che 
piace celebrare si scontra con le frontie-
re che gli Stati-nazione erigono contro i 
“migranti”, trattati più come nemici che 
come ospiti. Spinti a compensare l’ostili-
tà dei loro governi, molti cittadini si sono 

trovati costretti a fare qualcosa: acco-
gliere, sfamare o trasportare viaggia-
tori in difficoltà. Hanno così ridestato 
un’antica tradizione antropologica 
che sembrava sopita: l’ospitalità. Que-
sto modo di entrare in politica apren-
do la porta di casa rivela però i suoi 
limiti. Ogni sistemazione è una goccia 
d’acqua nell’oceano del peregrina-

re globale e la benevolenza alla base di 
questi gesti non può fungere da salva-
condotto permanente.

Michel Agier, Lo straniero che viene. Ri-
pensare l’ospitalità, Raffaello Cortina 
Editore

Lo straniero che viene

“Gli immigrati sono trop-
pi”. “Hanno tutti il telefo-
nino”. “Sono tutti terrori-
sti”. “Ci rubano il lavoro”. 
“Non pagano le tasse”. 
“Basta salvataggi in mare”. 
Sono alcuni dei luoghi co-
muni e delle fake news che 
si ascoltano per strada o si leggono sui 
social o sui giornali e che contribuisco-
no a definire l’orientamento dell’opi-
nione pubblica. Le storie vissute dai 
migranti, raccontate – come avviene in 
questo libro – da chi li incontra quo-
tidianamente, contribuiscono a sfata-
re le dicerie, presentando la realtà dei 
fatti e le reali dimensioni dei fenomeni. 
Un contributo che, a partire da chi fre-
quenta direttamente o indirettamente 
luoghi di incontro e condivisione con 
i migranti, può aiutare a comprendere 
meglio le persone oltre i pregiudizi.

P. Beccegato – R. Marinaro, Falsi miti. 
Storie di migranti oltre i luoghi comuni 
e le fake news, EDB

“Gli immigrati sono trop-
pi”. “Hanno tutti il telefo-
nino”. “Sono tutti terrori-
sti”. “Ci rubano il lavoro”. 
“Non pagano le tasse”. 
“Basta salvataggi in mare”. 
Sono alcuni dei luoghi comuni e delle 
fake news che si ascoltano per strada 
o si leggono sui social o sui giornali e 
che contribuiscono a definire l’orien-
tamento dell’opinione pubblica. Le 
storie vissute dai migranti, raccontate 
– come avviene in questo libro – da chi 
li incontra quotidianamente, contribu-
iscono a sfatare le dicerie, presentando 
la realtà dei fatti e le reali dimensio-
ni dei fenomeni. Un contributo che, a 
partire da chi frequenta direttamente 
o indirettamente luoghi di incontro e 
condivisione con i migranti, può aiu-
tare a comprendere meglio le persone 
oltre i pregiudizi.

P. Beccegato – R. Marinaro, Falsi miti. 
Storie di migranti oltre i luoghi comuni 
e le fake news, EDB

Falsi miti Future
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Minori stranieri non accompagnati: i 
nuovi permessi

Il 21 dicembre scorso il Consiglio dei ministri 
ha approvato, in esame preliminare, un regola-
mento, da adottarsi con decreto del Presidente 
della Repubblica, in materia di misure di prote-
zione dei minori stranieri non accompagnati.
Nel dettaglio, attuando quanto previsto dall’ar-
ticolo 22 della legge 7 aprile 2017, n. 47 recante 
Misure di protezione dei minori stranieri non accom-
pagnati, il Regolamento va a modificare il d.P.R. 
31 agosto 1999, n. 394, con particolare riferi-
mento al rilascio dei permessi di soggiorno e 
della conversione degli stessi al raggiungimento 
della maggiore età.
Nell’ambito delle politiche di accoglienza e inte-
grazione degli immigrati, il Parlamento è inter-
venuto più volte negli ultimi anni per discipli-
nare la tutela nei confronti dei minori stranieri 
non accompagnati, in quanto le dimensioni del 
fenomeno hanno assunto un volume ragguar-
devole negli ultimi anni, soprattutto a seguito 
delle politiche migratorie che hanno portato 
molti rifugiati ad abbandonare le loro terre d’o-
rigine. L’ultimo report di Novembre 2019 indi-
vidua in 6.369 i minori presenti e censiti, di cui 
il 94,1% di sesso maschile.
Il Regolamento approvato in esame preliminare 
a Palazzo Chigi, in particolare, semplifica le tipo-
logie di permesso di soggiorno destinate ai mi-
nori stranieri non accompagnati. Più esattamen-
te, viene stabilito che al minore sia rilasciato un 
permesso “per minore età”, salvo che sia affidato 
o posto sotto la tutela di un cittadino italiano o 
straniero regolarmente soggiornante con il qua-
le conviva. In quest’ultimo caso sarà, invece, rila-
sciato un permesso “per motivi familiari”. 
Entrambe le tipologie di permesso consenti-
ranno comunque di svolgere attività lavorati-

va e formativa finalizzata all’accesso al lavoro. 
Al compimento della maggiore età, ai titolari 
dei permessi di soggiorno si applicano le dispo-
sizioni di cui al decreto legislativo n. 286/98, 
sulla possibilità di conversione del permesso di 
soggiorno.

Tribunale di Roma: riconosciuto il diritto 
ad entrare in Italia a chi è stato respinto 
illegittimamente in Libia

Con sentenza n. 22917 del 28 novembre scor-
so il Tribunale civile di Roma ha riconosciuto 
il diritto a entrare in Italia a quattordici perso-
ne di origine eritrea che avevano chiesto prote-
zione internazionale al nostro Paese, ma che in-
vece erano state respinte in Libia. Al gruppo dei 
richiedenti asilo dovrà anche essere corrisposto 
un risarcimento.
La sentenza giunge dopo un ricorso presentato 
da Amnesty International e Asgi e fa riferimen-
to a una vicenda del 2009, quando, “a seguito 
della conclusione dell’Accordo con la Libia, l’I-
talia ha effettuato numerosi respingimenti. Tale 
prassi era stata ritenuta illegittima già dalla Cor-
te europea per i diritti umani ma, nonostante la 
condanna all’Italia, molti richiedenti asilo sono 
rimasti in attesa del giusto risarcimento e, so-
prattutto, senza la possibilità di accedere a una 
forma di protezione”.
Il giudice monocratico si è mosso sulla scia del-
la sentenza Hirsi Jamaa con la quale, nel 2012, 
la Corte europea dei diritti dell’Uomo ha con-
dannato l’Italia a risarcire i danni subiti da un 
gruppo di migranti che, analogamente a quanto 
avvenuto nel caso esaminato dal Tribunale ro-
mano, erano stati consegnati ai libici dopo un 
salvataggio avvenuto a 35 miglia a sud di Lam-
pedusa, senza che fosse stata offerta prima la 
possibilità di fare domanda per la protezione 
internazionale. Alla base di quel verdetto, l’arti-
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colo 4 del Protocollo addizionale alla Cedu che 
vieta le espulsioni collettive degli stranieri.
Il Tribunale romano ha valorizzato anche l’arti-
colo 33 della Convenzione di Ginevra sul prin-
cipio di non respingimento, che diventa rilevan-
te ogni volta che uno Stato adotta una misura 
utile a rinviare un richiedente asilo o un rifugia-
to verso paesi in cui la sua vita o la sua libertà 
sono minacciate.
Respinta invece la tesi secondo il quale la conse-
gna alle autorità libiche era in linea con l’Accor-
do sottoscritto a Bengasi nell’agosto 2008. Per il 
magistrato quel Trattato non solo non discipli-
na i respingimenti ma prevede espressamente, 
all’articolo 1, il rispetto della legalità internazio-
nale, rinviando agli obblighi del diritto sovrana-
zionale.
Nel rispetto della Costituzione e delle norme 
internazionali le autorità che salvano migranti 
in mare hanno dunque l’obbligo di esaminare 
la situazione dei singoli, senza attuare respingi-
menti verso territori a rischio. Sulla base dell’art. 
10 Cost. sussiste dunque la necessità di “espan-
dere il campo di applicazione della protezione inter-
nazionale volta a tutelare la posizione di chi, in con-
seguenza di un fatto illecito commesso dall’autorità 
italiana si trovi nell’impossibilità di presentare la do-
manda di protezione internazionale in quanto non 
presente nel territorio dello Stato, avendo le autorità 
dello stesso Stato inibito l’ingresso, all’esito di un re-
spingimento collettivo, in violazione dei principi co-
stituzionali e della Carta dei diritti dell’Unione eu-
ropea”.
Il Tribunale infine accoglie la richiesta nei con-
fronti della Presidenza del Consiglio e del mini-
stero della Difesa condannati in solido a risarci-
re 15 mila euro per i danni non patrimoniali a 
ciascuno dei 14 ricorrenti. Inoltre, il giudice ac-
certa il diritto ad entrare in Italia per presentare 
la domanda di riconoscimento della protezio-
ne internazionale o speciale, secondo le forme 
individuate dall’autorità amministrativa compe-
tente.

La presenza di un figlio in Italia non 
legittima il rilascio del permesso di 
soggiorno temporaneo allo straniero 
irregolare se non sussistono gravi motivi

Con ordinanza n. 33362 del 17 dicembre 2019 
la I sezione Civile della Corte di cassazione, nel 
respingere il ricorso presentato da uno straniero 
presente irregolarmente nel nostro Stato da di-
versi anni e condannato per illeciti collegati allo 
spaccio di sostanze stupefacenti, chiarisce le ra-
gioni del rigetto affermando anzitutto che non 
si possono strumentalizzare i bambini e i possi-
bili danni psicofisici che potrebbero riportare a 
causa dell’allontanamento del padre, al fine di 
ottenere il permesso di soggiorno temporaneo. 
L’art. 31 della legge n. 286/1998, infatti, preve-
de, a tutela del minore, che il tribunale solo per 
gravi motivi connessi con lo sviluppo psicofisi-
co e tenuto conto dell’età e delle condizioni di 
salute del minore che si trova nel territorio ita-
liano, può autorizzare l’ingresso o la permanen-
za del familiare, per un periodo di tempo deter-
minato. La disposizione, pertanto, non è volta 
“a garantire una generica tutela del diritto del 
minore all’unità della famiglia né detta dispo-
sizione può essere interpretata nel senso che il 
minore sarebbe sempre esposto a un grave dan-
no in caso di espulsione di uno dei genitori”. Il 
rilascio del titolo, ha proseguito la Corte, “pre-
suppone sempre l’accertamento della coesione 
familiare e della sussistenza di “gravi motivi” 
connessi allo sviluppo e al benessere psicofisi-
co del minore – da intendersi come situazioni 
oggettivamente gravi e non altrimenti evitabili 
che devono essere allegate dal ricorrente – e non 
spetta pertanto allo straniero per il solo fatto di 
avere un figlio in Italia”.
Ritenere che l’allontanamento di un minore 
dall’Italia o di uno dei genitori generi sempre 
un danno, ha concluso la Cassazione, “condur-
rebbe a ritenere che chiunque in Italia ha un fi-
glio ha diritto di restare a tempo indeterminato, 
con la conseguenza che si fornirebbe il pretesto 
a pratiche fraudolente in cui i figli potrebbero 
essere generati al solo fine di fermarsi in Italia. Il 
permesso di soggiorno quindi non potrebbe più 
essere a tempo determinato. Non solo, il grave 
nocumento finirebbe con l’appiattirsi sul mero 
disagio, giuridicamente irrilevante, ai fini del ri-
lascio del permesso”.
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COMMISSIONE EPISCOPALE PER LE MIGRAZIONI (CEMi)
00165 Roma – Circonvallazione Aurelia, 50 – Tel. 06.663981

                   Presidente: S.E. Mons. Guerino DI TORA (Vescovo ausiliare di Roma)
           Segretario: S.E. Mons. Paolo LOJUDICE (Arcivescovo di Siena – Colle di Val d’Elsa – Montalcino)
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);

          S.E. Mons. Domenico CORNACCHIA (Vescovo di Molfetta);
S.E. Mons. Giuseppe ORLANDONI (Vescovo emerito di Senigallia);

                              S.E. Mons. Armando TRASARTI (Vescovo di Fano).

FONDAZIONE “MIGRANTES”
00165 Roma - Via Aurelia, 796 - Tel. 06.6617901 - Fax 06.66179070-71

segreteria@migrantes.it - www.migrantes.it oppure: www.chiesacattolica.it (cliccare Migrantes)

       Presidente: S.E. Mons. Guerino DI TORA
Direttore Generale: Don Giovanni DE ROBERTIS
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       FELICOLO Mons. PIERPAOLO; 
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VANNI Dott. MASSIMO;
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UFFICI NAZIONALI:

Pastorale per gli emigrati italiani:
Tel. Segreteria: 06.66179035

emigrazione@migrantes.it

Pastorale per gli immigrati
Pastorale per i richiedenti asilo,

rifugiati e profughi:
Tel. Segreteria 06.66179034

immigrazione@migrantes.it

Pastorale per la gente dello
spettacolo viaggiante:

Tel. Segreteria 06.66179034
spettacoloviaggiante@migrantes.it

Pastorale per i Rom, Sinti e nomadi:
Tel. Segreteria: 06.66179033

romesinti@migrantes.it

 Incaricata USMI-Migrantes per le religiose
       impegnate nei vari settori o ambiti della mobilità:

 
            Tel. 06.65000231

           
mariagraziapennisi@figliedellachiesa.org

Sr. Maria Grazia PENNISI (ad interim)
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